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IL PROBLEMA DELLA REDENZIONE
NELL IL DIO CROCIFISSO  DI JÜRGEN MOLTMANN

Introduzione

Il titolo del libro di Jürgen Moltmann - Il Dio crocifìsso e anzitutto il suo sotto­
titolo: La croce di Cristo, fondamento e critica della teologia cristiana suggerisco­
no la tematica propria dell’opera. Per noi, cristiani, la croce di Cristo significava e 
significa la sua passione e la nostra redenzione. Possiamo porre la domanda: qual’è 
la visione della redenzione secondo Jürgen Moltmann? La sua opera ripete soltanto 
le tesi classiche - o dà le proposte nuove? Per rispondere a tale problema dobbiamo 
sistematizzare la nostra ricerca in modo seguente: quali ci sono dei principi teologi­
ci di Moltmann? (parte I), in che senso comprendere l ’evento salvifico - o: il proces­
so storico - escatologico di Gesù (parte II) - e alla fine - un tentativo di critica del 
pensiero di Moltmann (parte III).

Parte I: Principi teologici

A) La crisi della rilevanza della vita e della fede cristiana

A ll’inizio della sua opera Moltmann pone l ’iscrizione della situazione attuale 
delle chiese. Dopo una fase di restaurazione le sono entrate in una tappa d ’apertura, 
ma poi seguì una terza - di rassegnazione e di crisi. Il motivo di tale crisi sta nel 
dilemma identity - involvement'. „Quanto più la teologia e la chiesa si sforzano di 
rendersi rilevanti nel contesto della problematica odierna, tanto più seriamente ven­
gono trascinate nella crisi della loro propria identità cristiana. Quanto più si sforza­
no di affermare la propria idetità nei dogmi, nei riti e nelle concezioni morali della 
tradizione, tanto più diventono esse stesse rilevanti, prive di credibilità”2. Assomi­
gliano ad un camaleonte che prende continuamente i colori dell’ambiente3 Nella 
misura in cui si preoccupano inveece con angoscia della propria identità finiscono 
per diventare una setta chiusa in se stessa4. Ad una caduta nell’incredulità corri­
sponde una caduta ne pusillanimità5. Qual’è la soluzione di tale crisi? Moltmann 
risponde: „La rillevanza diventerà a sua volta attuale solo sul fondamento di una 
identità sperimentata e creduta”6. La fede cristiana acquista la sua identità attraver­
so la croce di Cristo7. La croce manifesta una duplice identificazione: Dio si identi­
fica con i senza-Dio e gli abbandonati da Dio, ai quali anche noi apparteniamo e con 
quali dovremo quindi cristianamente identificarsi8. In tale situazione non esiste al-
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cuna alternativa tra evangelizzazione e umanizzazione, tra conversione interiore e 
mutamento dei rapporti sociali9 La Chiesa deve riscoprire il senso della parola del­
la croce, identificandosi con essa. La croce di Cristo rimene per sempre l’unica 
risposta e la soluzione dei problemi più difficili e dolorosi.

B) La necessità della nuova teologia cristiana

Assieme con le chiese e con i credenti anche la teologia vive a sua crisi. La 
teologia tradizionale sembra essere sorpassata per causa del perdere l’apertura al 
mondo reale. „II fondamentalismo petrifica la Bibbia ed eleva l’autorità indiscutibi­
le. Il dogmatismo congela la tradizione vitale del cristianesimo. Il diffuso conserva­
torismo della religione renda la liturgia immobile, mentre la morale cristiana tramu­
ta (...) in un legalismo mortale”10. Secondo Moltmann la teologia cristiana deve 
cercare e trovare la sua propria identità soltanto nella croce di Cristo, deve appro­
fondire e praticare la speranza nel regno del Crocifìsso. La teologia cristiana va 
maturata in popolo oppresso e assieme a questo popolo. La „contemporaneità” di 
teologia cristiana compresa come „teologia della croce” consiste nell’evolvere le 
sue proprie riflessioni entro le sofferenze di questo mondo, e più concretamente: 
„nelle e con persone che in questa nostra società soffrono”11. La teologia cristiana è 
teologia della croce identificandosi con il Cristo crocifisso. Essa è una teoria criti- 
co-liberante di Dio e dell’uomo12. La teologia della croce non è soltanto un capitolo 
della teologia, ma „il contrassegno di ogni teologia cristiana (...) costituisce il cen­
tro prospettivo di ogni affermazione teologica”13. Ai nostri giorni la chiesa e la 
teologia hanno urgente bisogno soprattutto di riflettere sul Cristo crocifisso1,1.

C) Il metodo „dialettico negativo”

Il nuovo modo di comprendere la teologia esige il metodo corrispondente ai suoi 
compiti. La tesi platonica della conoscenza: „similis a simili cognoscitur”, applicata 
per il teismo cristiano, intesa nel senso stretto effettuata che il conoscere diventa il 
circolo chiuso. Invece il conoscere può diventare una sfera di apprendimento aper­
ta, quando si estende il principio fino al comprendere anche le analogie nel diver­
so15 Il principio dialettico del conoscere consiste nel svelarsi del tutto nel suo con­
trario. Sul piano antropologico ciò significa che l’uomo scopre la propria identità 
soltanto se si espone all’alienazione sopportata16; sul piano sociologico ne deriva 
che non deve valere il principio della „similitudine”, ma che si deve accogliere 
l’estraneo ed il diverso. Sul piano teologico invece ciò significa che l’essere divino 
di Dio si manifesta nel paradosso della croce come solidarietà con coloro che gli 
sono diventati estranei ed abbandonati17. Ma infine Moltmann nella sua „dialettica 
negativa” rifiuta anche l’elemento analogico (prima l’ha trattato come complemen­
tary a quello „dialettico negativo”): „nel Cristo crocifisso, abbandonato da Dio e 
maledetto. La fede non trova alcun riferimento (...) capace di comunicarle una co­
noscenza indiretta, analogica di Dio; ciò che essa incontra è invece la contraddizio-
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ne”18. II vero Dio si può riconoscere non dalla potenza e gloria manifestate nel 
mondo, ma „dalla sua impotenza e agonia sofferente sul legno della vergogna, sulla 
croce di Gesù19. Moltmann fa una revocazione alla dialettica di Hegel ed alla teoria 
critica di T.W. Adorno e M. Horkheimer, alla prima teologia dialettica ed alla filo­
sofia esistenziale con l ’intenzione d ’adattamento di quel metodo alla sua teologia 
della croce. Sembra pure che non precisa la sua posizione e non distingue bene e 
con sufficiente chiarezza il principio di analogia dal principio d ’identià20.

D) Crux probat omnia", il principio teorico-pratico della croce di Gesù

Che cosa significa per Moltmann il famoso detto di Lutero: „Crux probat omnia”21 
ed in quale maniera dobbiamo comprenderlo? Le chiese, i fedeli' e la teologia vanno 
presi in „parola della croce” Questa parola serve come il criterio della verità e della 
critica rivolta contro ogni menzogna. Il Gesù crocifisso è l ’unico criterio intrinseco 
d’ogni teologia e chiesa. Ogni critica proveniente dall’esterno dev’essere ricono­
sciuta come sintomo della sua crisi cristologica interiore22. „L’esistenza cristiana 
(...) è una prassi che trasforma l ’uomo stesso e i rapporti in cui egli vive. In tale 
senso la teologia della croce è una teoria pratica”23. La teologia della croce viene 
anche caratterizzata come il metodo e la prassi e non potrà essere altro - secondo 
Moltmann - che teoria polemica, dialettica, antitetica e critica su Dio24.

Dobbiamo osservare che nelle sue linee fodamentali II Dio crocifisso è struttura­
to alla stessa maniera di Teologia della speranza. Si apre con una denunzia della 
dimenticanza della croce nella teologia tradizionale. Moltmann ritrova l’importan­
za del principio della croce rispetto alla fede cristiana e ne illustra le applicazioni 
più significative ai vari settori della teologia: concetto di Dio, Trinità, cristologia, 
antropologia, etica e politica. La croce gioca il ruolo del principio supremo ed indi­
scutibile nel giudicare le istituzioni ecclesiastiche ed il pluralismo teologico d’og­
gi25. La croce costituisce anche il principio architettonico supremo di tutto il vasto 
progetto teologico, perchè, a giudizio di Moltmann, la morte di Gesù sulla croce è il 
centro dell’intera teologia cristiana26. Ma oltre che da principio architettonico fon­
damentale la croce funge anche da pricipio ermeneutico supremo nel senso di dare 
la luce per comprendere, schiarire, spiegare e rendere intelligibili gli altri misteri 
del cristianesimo e della fede cristiana27

B. Mondin scrive giustamente: „In II Dio crocifìsso, ammaestrato dai suoi criti­
ci, nei confronti della filosofia J. Moltmann assume la posizione protestante tradi­
zionale, di esclusione della ragione e della filosofia dall’ambito dei criteri ermeneu­
tici della fede e della rivelazione”28. Il principio ermeneutico è fornito dalla fede e 
non da filosofia: principio ermeneutico della fede è la fede stessa.
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Parte II: Il processo storico-escatologico di Gesù

A) La passione e l’abbandono di Gesù sulla croce

Secondo Moltmann la cristologia ha due compiti: il primo è quello d ’una veri­
ficazione critica della fede cristiana nella sua origine in Gesù e nella storia di Gesù 
(„ermeneutica dell’origine”) ed il secondo - quello d ’ una verificazione critica della 
fede cristiana nelle sue conseguenze per il presente e per il fututro („ermeneutica 
degli effetti e conseguenze”)29. L’unica impostazione valida data a ll’interrogativo 
„chi è il Cristo?”, è quella escatologica, che guarda a Gesù come a colui „che deve 
venire”. Nel II Dio crocifìsso la figura di Gesù viene delineata soprattutto secondo i 
criteri del mistero della croce, ma senza trascurare la risurrezione30. Nella descrizio­
ne del processo storico di Gesù Moltmann lo presenta come il „bestemmiatore”, 
stante nell’opposizione verso la legge, come il „sobillatore”, di cui crocifissione è 
una pena politica, come quasi-zelota, ma anzitutto come „abbandonato da Dio” 
Socrate, i martiri zeloti crocifissi dai romani, i martiri cristiani morivano tranquilla­
mente, consapevoli della sua vittoria. Ma Gesù è morto con sbigottamento e tremo­
re, spaventato, con forte grido e lacrime. Secondo Moltmann soltanto la descrizione 
marciana della passione di Gesù ha un valore storico: lui muore con forte grido: 
„Mio Dio, perchè mi hai abbandonato”31. Quest’abbandono di Gesù sulla croce da 
parte del suo Padre è l’origine della cristologia. Con tale abbandono sono fonda­
mentalmente in gioco l ’esistenza personale di Gesù, la sua esistenza teologica ed 
anche la divinità del suo Dio e la paternità del suo Padre32. L’abbandono sulla croce 
viene compreso come l ’evento verificatosi tra Gesù e suo Padre, e viceversa tra 
Padre e Gesù, il Figlio: quindi un avvenimento che vede Dio contro Dio33. Questa 
contraddizione significa per Moltmann una „rivoluzione nel concetto di Dio” In 
Nostro scrive: „Di fronte al grido di morte che Gesù eleva verso Dio la teologia o si 
rende impossibile, o diventa possibile, ma soltanto come teologia specificamente 
cristiana”34. Moltmann domanda sulla possibilità di parlare di Dio nella teologia 
cristiana tradizionale di fronte dell’abbandono totale di Gesù sulla croce.

B) Dio può soffrire? Verso una nuova cristologia e teologia trinitaria

Moltmann critica il teismo cristiano giudicando il contesto di Dio e della Trinità 
come l ’efetto deU’ellenizzazione. I Padri della Chiesa ed i teologi successivi assu­
mendo la visione ellenica del cosmo hanno sviluppato un concetto soprannaturali- 
stico di Dio: Dio perfetto, eterno, immutabile, onnipotente, asente da qualsiasi do­
lore e sofferenza35. A giudizio del Moltmann tale interpretazione ellenizzante del 
concetto di Dio oltre che errata è anche controproducente. Tale concetto di Dio 
viene chiamato da lui „theologia gloriae” e contrapposto alla „theologia crucis”. Di 
fronte del grido di Gesù e dell’abbandono sulla croce dobbiamo cambiare il concet­
to tradizionale di Dio: Dio incapace di soffrire sarebbe anche incapace di amare. 
„L’essere di Dio è nella sofferenza e la sofferenza è nell’essere di Dio, perchè Dio è
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amore”36. Il sacrificio costituisce la garanzia più autentica dell’amore. Contraria­
mente a tutte le attese del messianismo ebraico e del pensiero filosofico ellenico, 
Dio ha voluto prender parte direttamente, personalmente alle nostre tribolazioni e 
miserie37. Nella cristologia dobbiamo perciò trascendere le speculazioni sul „comu­
nicati© idiomatum” e sulle due nature di Gesù Cristo: tutta la persona di Gesù Cri­
sto, del Figlio di Dio, in concreto patì e morì.

La sofferenza di Dio, il grido d ’un Dio verso Dio38 significa anche „rivoluzione 
nel concetto di Dio” trinitario. Sulla croce erano rivelate tre persone divine. Se 
questo è vero, la dottrina trinitaria non sarà più „una speculazione su Dio, gratuita e 
priva di ogni incidenza pratica, ma solo il compendio della storia della passione di 
Cristo nel significato che solo il compendio della storia della passione di Cristo nel 
significato che essa riveste per la libertà escatologica della fedé e della vita nella 
natura oppressa”39. Moltmann vorrebbe concepire la Trinità non come un circolo 
chiuso in se stesso bensì come un processo aperto verso l ’escatologia. Il Nostro 
tenta eliminare la distinzione tra Trinità immanente e Trinità econimica (infatti par­
la soltanto sulla Trinità economica). La storia trinitaria concepita processualmente 
è anche „la storia dell’amore e della liberazione”40.1 mutamenti delle relazioni nella 
Trinità producono la storia41. L’abitazione completa di Dio nella nuova creazione si 
deve comprendere come il compimento del processo storico e trinitario di Dio42. 
L’abbandono di Gesù sulla croce interpretato nella prospettiva dialettica significa 
finalmente l’unità e comunione di Dio43, purché sulla croce l ’unità di Dio va in 
frantumi44. Consegnando il suo Figlio alla passione e alla morte dell’empio, il Padre 
agisce su se stesso.

C) Il processo escatologico di Gesù e della Trinità

La persona di Gesù e la sua storia vengono concepite nell’aperutra al futuro di 
Dio45, soprattutto nella luce della risurrezione46. „Soltanto alla luce della sua risur­
rezione dai morti la sua morte acquista quel significato salvifico del tutto peculiare 
e unico che altrimenti non potrebbe assumere, nemmeno alla luce della sua vita 
vissuta (...) la sua risurrezione caratterizza il Crocifisso come Cristo e il suo patire e 
morire come evento di salvezza per noi e per molti (...) tutte le ulteriori e più speci­
fiche interpretazioni del significato della sua morte di croce per noi devono prende­
te come punto di partenza la sua risurrezione”47 La risurrezione viene compresa da 
Moltmann anche come la creazione nuova in se stessa e come la manifestazione 
della giustizia per gli oppressi48. La risurrezione di Gesù ha per oggetto il problema 
della giustizia nella storia49. Dopo il suo sacrificio sulla croce per la riconciliazione 
del mondo la risurrezione del Crocifisso è la dimensione immanente della sua risur­
rezione escatologica nella gloria del regno futuro50. La Trinità dev’essere concepita 
come l ’avvenimento della croce e come la storia escatologicamente aperta, come 
l’evento di Cristo interpretato escatologicamente dalla fede. „Teologia del proces­
so” dev’ammetere che Dio come Padre è trascendente, come Figlio - immanente e 
come Spirito - colui che apre la storia al futuro51.
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D) Redenzione? Il significato della morte e della risurrezione di Gesù

Nella sua proposta teologica Moltmann torna all’interpretazione tipicamente 
protestante della croce: come condanna, come somma umiliazione e totale assenza 
della gloria. Questa croce negativa di fatto è stata innalzata dalla volontà divina per 
salvare il mondo. Il Padre ha mandato Cristo, il suo Figlio per attuare un’inversione 
di tutti i valori religiosi, culturali e politici. La croce redime - non soddisfacendo, 
meritando e causando la gloria, ma in quanto la morte totalmente accettata fa passa­
re dialetticamente alla risurrezione - in tale maniera possiamo interpretare la visio­
ne di Moltmann. L’uomo è redento ma il mondo è ancora irredento perchè esistono 
tante sofferenze, guerre, ingiustizia, fame, droga52. La morte di Gesù sofferta in 
mezzo delle sofferenze del mondo inizia il futuro escatologico della creazione53. 
„Soltanto alla luce della sua risurrezione dai morti la sua morte aquista quel signifi­
cato salvifico del tutto peculiare e unico che altrimenti non potrebbe assumere”54. 
Moltmann parla soltanto marginalmente sul valore espiatorio e vicario della morte 
di Gesù, ponendo nel primo piano la tesi: la giustificazione dei peccatori si attualiz­
za in forza della consegna di Cristo55. Lo stesso Moltmann interpreta anche il signi­
ficato della passione di Gesù come l ’evento salvifico di rappresentanza per coloro 
che soffrono dell’ingiustizia e vivono nell’ombra della morte56. La salvezza signifi­
ca „comunione eterna con Dio”57. Il compimento della salvezza sta nel compimento 
della storia intratrinitaria di Dio, cioè nel compimento dell’obbedienza del Figio 
verso il Padre e quindi nel compimento della fraternità tra i credenti. Sembra che 
Moltmann, malgrado delle sue incoerenze, intenda la salvezza in senso globale: 
come „liberazione di ogni afflizione, miseria, dolore, oppresione, peccato e come 
vittoria sul nemico estremo dell’uomo, la morte”58. Moltmann è in continuità con i 
principi della Riforma - non solo nega l ’efficacia salutare delle opere umane, ma 
anzi considera il fallimento degli sforzi umani un preludio della vittoria del Dio 
Salvatore59.

E) La liberazione psichica e politica dell’uomo

Dalla morte di Gesù sulla croce come abbandono e maledetto derivano le conse­
guenze per la vita sociale, politica e psichica dell’uomo. Al „pathos” divino corri­
sponde la „simpathia” dell’uomo come apertura verso gli altri e la necessità della 
„pro-esistenza”60. Umiliandosi ed incarnandosi il Dio crocifisso assume nella sua 
situazione l’uomo sofferente ed angosciato, liberandolo dagli idoli e dal sentimento 
di colpa (nel senso freudino)61. Cristo viene considerato principalmente da Molt­
mann non in quanto dà alla sua pienezza, ma in quanto trae gli uomini ad uscire dai 
„cerchi satanici” della povertà, del potere, dell’estraneazione razzista e culturale, 
dalla distruzione dell’ambiente naturale, della mancanza del significato di vita e 
dell’abbandono di Dio. L’uscita da tale situazione non si realizza per mezzo del 
perfettamento graduale (progressivo), ma per il processo dell’antitesi creatrice (ri­
voluzionario)62. W Kasper osserva giustamente che „teologizzare la politica, ci se­
rvirà ad orientarsi verso una concezione mondana del mondo”63.
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Parte III: Il tentativo di critica di teologia della redenzione di J. Moltmann

A) Il confronto con la Sacra Scrittura

La Sacra Scrittura contiene la problematica della redenzione nel contesto più 
vasto e ricco. La redenzione ha molti legami con la persona del Messia, del Gesù 
Cristo - mediatore e Sommo Sacerdote, con i problemi della mediazione, del pecca­
to, della grazia, della giustificazione, dello Spirito Santo, delle virtù soprannaturali, 
della risurrezione ed ascensione di Cristo. La redenzione nel senso negativo signifi­
ca la liberazione della signoria del peccato, della legge e della morte (Rom 3,24; 
ICor 1,3; E f 1,7; Col 1,14; Eb 9,15); nel senso positivo vuol dire „reconciliatio”, la 
ristaurazione dell’unità e della pace con Dio e tra gli uomini stéssi (Rom 5,10ss.; 
11,15; Col 1,20). Il processo redentivo viene caratterizzato cerne sacrificio E f 5,2), 
come mezzo d ’espiazione (Rom 3,25), come effusione per molti del sangue reden­
tore dell’alleanza (Mt 26,28); con i concetti più giuridici come „riscatto” (ITim  2,6) 
ed anche con quelli più generali come „salvezza” (Mt 1,21; Gv 3,17), dove si distin­
gue in modo riflesso tra redenzione „oggettiva” (l’accettazione da parte dell’uomo)64. 
Moltmann invece non guarda sempre tutta la ricchezza della prospettiva biblica a 
proposito della redenzione. Alle volte il lettore della sua opera può aver impressio­
ne, che il Nostro comprende il processo salvifico di Gesù più come „buon esem­
pio”, come „spinta” per autoliberazione dell’uomo stesso, mettendo in ombra il 
vero significato della morte e risurrezione di Gesù viene descritta da Moltmann 
come processo politico, come effetto dell’attività politica di Cristo, come morte del 
„bestemmiatore” e del „sobillatore” abbandonato da Dio. In un modo arbitrario 
Moltmann riconosce come l’unico testo storico sulla passione di Gesù la versione 
evangelica marciana con il grido dell’abbandono (Me 15,34). Moltmann compren­
de quel testo come l’espressione di disperazione reale e dell’abbandono profondo di 
Gesù da parte del suo padre, facendolo il punto di partenza di tuta la sua „staurolo- 
gia” Come spiegare questo brano, preso come citazione del Salmo 22? E.J. Mally 
scrive: „Marco traduce immediatamente il grido. Così com’è esso riflette una ver­
sione aramaica del Sai 22 (...). Il testo ebraico del salmo è così formulato: ‘eli, ‘elì 
lama ‘azabtanì. In quanto citazione di un salmo del VT questo grido non può essere 
senz’altro interpretato letteralmente come una espressione di disperazione reale o 
di reale abbandono. Anzi, Gesù applica a se stesso un passo del VT che sintetizza la 
sofferenza e nello scoraggiamento causati dalla persecuzione. Usando il salmo, Gesù 
non esprime la convinzione che la sua vita sia stata un fallimento e che pertanto 
Iddio lo ha abbandonato; egli si identifica con un precedente biblico il giusto perse­
guitato che ha confidato in Jahvéh e ha trovato in lui la fonte del suo conforto e del 
suo definitivo trionfo”65. Giova notare, che nella ricerca biblica Moltmann cita sol­
tanto gli esegeti protestanti: Cullmann, Bultmann, Käsemann ed altri.
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B) Di fronte della tradizione teologica della Chiesa

Il Magistero ripete tante volte semplicemente l ’insegnamento della Scrittura (D 
122, 319, 550, 790, 795, 938, 940, 951). Si parla della soddisfazione (il significato 
salvifico della morte di Gesù), della mediazione e del sacrificio vicario di Gesù66. La 
storia di salvezza abbracia non soltanto la passione e la risurrezione di Cristo, ma 
anche l ’incamazione (praticamente dimenticata da Moltmann). L’opera e la perso­
na di Gesù dobbiamo sempre prendere nella sua totalità. La tradizione teologica 
ecclesiale sottolineava l’importanza del mistero d’incamazione per la nostra sa­
lvezza (cgr. p. es. S. Atanasio, De Incarnazione}. Più del problema della redenzione 
dal peccato e della giustificazione Moltmann sembra essere occuppato con il pro­
blema della compassione e della solidarietà di Gesù morente sulla croce con tutti i 
poveri, soffrenti, ammalati ed abbandonati, vedendo nell’opera salvatrice di Cristo 
piuttosto la „spinta” per la liberazione politica e psichica dell’uomo. Con questo si 
può aver l ’impressione che il Moltmann propone una visione di redenzione troppo 
„naturalizzata” Il motivo della passione e della morte di Gesù sula croce sembra 
essere la sofferenza del mondo e degli abbandonati. Tale prospettiva „staurologica” 
di Moltmann fa causare un certo „squilibrio” nella problematica della redenzione 
proposta da lui. La croce con tutta la sua crudezza ed umiliazione viene piuttosto 
interpretata nella chiave escatologica come apertura verso il futuro di Dio.

C) Contributi ed interrogativi

Alla fine vorremmo mettere la problematica di redenzione moltmaniana in qu­
adro delle riflessioni più generali sui suoi contributi ed interrogativi. Tra i contributi 
del suo libro si deve sottolineare il fatto, che Moltmann si fa interpretare d ’una 
critica in nome della croce contro le gravi e numerose deviazioni delle varie teolo­
gie politiche della liberazione, che pretendono di dissociare la causa di Gesù da 
quella di Dio, affermando che la causa di Gesù e quella di Dio sono la stessa cosa67.

Apprezzabile sembra essere il dialogo di Moltmann con la teologia cattolica. Il 
nostro cita Karl Rahner, Hans Urs von Balthasar ed altri.

La rielaborazione della dottrina della Trinità con lo scopo di dimostrare la sua 
profonda rilevanza nella situazione umana è il contributo più significativo alla dot­
trina trinitaria nella dogmatica pretestante da Barth in poi68.

Ma per essere il più possibile vicini della verità dobbiamo accettare che il pen­
siero di Moltmann, influenzato da Lutero, Calvino, Hegel, Marx, Bloch, Horkhe­
imer, Adorno, Kitamori, Freud e Camus, provoca anche tanti interrogativi. Nel pri­
mo posto - a proposito del suo metodo „staurologico”: la teologia della croce sem­
bra essere una riduzione di teologia69, la scelta previa della croce come principio - il 
Dio della fede cristiana non è soltanto il Dio crocifisso - osserva J.M. Lochman70. 
Lo stesso autore ammette giustamente, che possiamo identificare del teismo cristia­
no con un concetto apatico di Dio71. Anche l’abbozzo socio-etico fatto da Molt­
mann nella sua opera può significare una limitazione della teologia della speranza ad
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una „pseudo-concretezza”72. Fa pensare anche il rifiuto totale della teologia naturale 
e il concetto della mutabilità di Dio. B. Mondin riflette sul presumere tutta la dogma­
tica e la prassi cristiana esclusivamente sulla base della croce: „Come il Cristo è la 
totalità della sua esistenza: uomo - Dio, incarnato, morto e risorto, così anche una 
visione cristiana integrale della realtà (in tutti i suoi aspetti: antropologico, teologico, 
cosmologico, ecclesiologico, etico ecc.) si può ottenere soltanto proiettando su di 
essa la totalità della figura di Cristo incarnato, morto e risorto”73. Tale ambizione di 
Moltmann è un’ambizione troppo eccessiva.

Sorgono anche g l’interrogativi di fronte alla dottrina trinitaria e cristologica. La 
visione processuale della Trinità, il suo legame stretto con la storia mondana provo­
ca a domdare: Dio ha bisogno della storia per giungere a se stesso74? Questa visione 
della Trinità, con la dimenticanza della Trinità „immanente”, in cui viene assunta e 
transformata la storia delle creature sofferenti - non si degeneri e si vanifichi in una 
teodicea „speculativa”? Dobbiamo mettere in dubbio anche la tesi, che la Trinità si 
manifesti soltanto nella croce.

La riflessione sulla cristologia di Moltmann fa anche sorgere delle domande. La 
croce di Cristo si risolve in dialettica?75 L’abisso scavato tra il Gesù della storia e il 
Cristo della fede è davvero colmato nell’evento - senso della morte di Gesù abban­
donato da Dio?76 Non si può essere d ’acordo con Moltmann e con la sua tesi secon­
do cui la celebrazione della santa Messa non è la rinnovazione del sacrificio della 
croce perchè questo significherebbe il disconoscere l ’unicità del sacrificio della cro­
ce77. Il nostro privileggia infatti in modo arbitrario un solo mistero di Cristo, quello 
della croce, fa qualche richiamo ma troppo veloce al mistero della risurrezione ed 
ignora completamente quello dell’incarnazione. Questa situazione viene definita da 
B. Mondin come „un’elefantiasi di staurologia”78.

Ma in una vista d ’insieme possiamo ammetere che la proposta della teologia 
della redenzione nel quadro più generale della teologia della croce di Jürgen M olt­
mann è molto interessante e utile per riflettere sui misteri della nostra redenzione, 
anche nel senso della discussione con le sue tesi.
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